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Un sindacalista denuncia: «La mafia sugli appalti dei cantieri navali». Ventitré ordini di cattura

L’inceneritore privato dei boss
Così i «nemici» finivano nel forno
La scoperta in una villa di Palermo, decine le vittime

Il commento

La battaglia di un uomo
licenziato

perché combatteva la mafia
SAVERIO LODATO

DALL’INVIATO

PALERMO. È una di quelle indagini
pesanti che hanno un solo difetto:
non contengono il nome di richia-
mo, non sono perfettamente «ta-
gliate»perimediache-com’ènoto-
hanno bisogno di dare in pasto al-
l’opinione pubblica il «super lati-
tante», il «super killer», il «super
boss». Ovviamente, questo non è
un «limite» della nuova inchiesta
scaturita dalla Procura e dalla squa-
dra mobile di Palermo, e che ha già
provocato l’emissione di 23 ordini
di cattura, quanto di una visione
bacchettona del fenomeno mafio-
so. Apparentemente priva di nomi
di spicco, quest’indagine, infatti,
solleva il velosutre realtàspavento-
se.

Primo: per anni e anni le cosche
mafiosediPalermoavevanoil«pro-
prio» inceneritore, un autentico
forno utilizzato per arrostire i «ne-
mici», dopo opportuni e stringenti
interrogatori. Tantissimi casi di «lu-
para bianca», omicidi cioè con
scomparsa del cadavere, avevano
l’epilogo definitivo sulle griglie del
barbecue.

Secondo:CosaNostrahacontrol-
lato per decenni, e sino ad ieri, i
Cantieri Navali, di proprietà della
Fincantieri, un tempo unico fiore
all’occhielloimprenditorialeinuna
città sempre vissuta di terziario e
edilizia. La famiglia dei Galatolo -
sono nove i componenti del clan fi-
nito sotto tiro, padri figli e nipoti -
aveva dato vita a una specie di
«fronte del porto» capace di piegare
aipropri illeciti leditteappaltatricie
di tenere in vita il sottobosco dei su-
bappalti con società di comodo e
paramafiose. La libertà d’impresa
era talmente messa sotto i piedi dai
Galatolo che i magistrati hanno
contestato il 513 bis del codice pe-
nale, un articolo adhocalquale for-
se, in casi del genere, non si era mai
fatto ricorso in Italia.Terzo:nel lon-
tano 1990 un sindacalista di nome
Gioacchino Basile denunciò corag-
giosamente»e pubblicamente lo
sconciodeiCantieriNavali.Fusom-
mersodaunavalangadiguai.Espul-
so dal sindacato ( che oggi, alla luce
delle conclusioni dell’inchiesta,
nonfarebbemaleapassarsi lamano
sulla coscienza), licenziato dai Can-
tieri, dei quali era dipendente, mes-
so alla gogna all’insegna del solito
luogocomune:«quelloèpazzo».

Sennonché ieri mattina, Gian-
carlo Caselli, alla presenza del suo
«aggiunto» Vittorio Aliquò, del
questore di Palermo, Antonio Man-
ganelli, e del capo della mobile Gui-
do Marino, ha detto testualmente
che «le dichiarazioni di Basile sono
statelapiattaformasullaquale,all’i-
nizio, ha poggiato l’inchiesta». Ba-
sile ha vissuto nel terrore, né - rite-
niamo-ilblitzdi ieri loharasserena-
to: il pentito Francesco Onorato -
macisonoaltri trecollaboratoriche
hanno fatto la loro parte: Giovan

Battista Ferrante, Marco Favaloro,
VitoLoForte -harivelatochelasen-
tenza di morte è stata già emessa,
momentaneamente «rimandata» a
causa dei troppi processi in corso. E
vi sembra «piccola» un’inchiesta
delgenere?

Il capitolo degli orrori

Scegliamo a caso. Onorato, che
nonèunpentito«qualsiasi»,senon
altro perché ha ammesso di essere
stato uno dei killer di Salvo Lima,
d’aver compiuto una trentina di
omicidi, e di appartenere al gruppo
difuocodiSalvatoreBiondino(l’au-
tista di fiducia di Totò Riina), Ono-
rato, dicevamo, ha raccontato la
«barbecue story». Tre episodi. Ono-
rato attirò nella villa di Salvatore
Graziano ( ieri sfuggito alla cattura)
a Tommaso Natale, dove per l’ap-
punto era allestito il barbecue, tale
Agostino Noto. Il quale aveva una
rivendita di uccelli, e a una grossa
partita di uccelli esotici si finse inte-
ressato Onorato. Noto cadde nel
tranello, e il resto è scontato. Moti-
vo? Noto aveva consentito uncerto
numero di furti «non autorizzati».
Venne infornato anche Vincenzo
Graffagnino, che nel 1986 ebbe un
ruolo nell’uccisione di Claudio Do-
mino, bambino di undici anni che
vivevaaSanLorenzo.Allora,questa
fu una di quelle pagine degli orrori
chesconvolsel’Italia.

Era iniziato il primo « maxi» pro-
cesso e Giovanni Bontade dichiarò
dalla suagabbiachecertidelittinon
erano nello «stile» di Cosa Nostra. E
le torturee lamorte inflitteaGraffa-
gnino, oggi ci dicono della «estra-
neità» di Cosa Nostra all’uccisione
del piccolo Claudio; anche se le pa-
role risentite di Bontade sembrava-
no quelle di un boia accusato «in-
giustamente» d’avere fatto cadere
qualchetestainpiù.

Nel capitolo degli orrori possia-
mo includere Antonino Pipitone -
già detenuto - che «ordina» l’ucci-
sionedella figliaperchénonharesi-
stito alla tentazione di tradire il ma-
rito; o i quattro colpi di pistola a
FrancescoPaoloGaeta, chesi era in-
vaghito della fidanzata di un boss.
Furonodecineedecineicorpiridot-
ti in cenere. Ma in molti casi, l’ag-
ghiacciante «dettaglio» non è desti-
nato a modificare gli esitidel lavoro
della «sezione omicidi» della mobi-
le, guidata dal funzionario Roberto
Di Legami, esperto in criminalità
organizzata. L’«omicidi», insieme
all’«antimafia» diretta da Franco
Misiti, sonoleduesezionedellamo-
bile maggiormente impegnate in
quest’inchiesta.

Seconda grande tranche, il «fron-
te del porto». Il sostituto procurato-
reGioacchinoNatoliieriharicorda-
to il «Dna» dei Galatolo, mafiosi da
generazioni,chesisonotramandati
il potere nelle borgatemarinaredel-
l’Acquasanta, di Vergine Maria e
dell’Arenella,«dainonniainipoti».

C’è solo da aggiungere che quella
dell’ Acquasanta è una delle «fami-
glie»mafiosechepuòvantareunle-
gamedirettoconCosaNostrastatu-
nitense, attraverso il boss John Ga-
latolo. All’inizio degli anni ‘90 i Ga-
latolostringonounadupliceallean-
za:coniMadoniadiResuttanaecon
Salvatore Biondino, capo di San Lo-
renzo. In altre parole, entrano sotto
l’ombrelloprotettivodiTotòRiina.

E quello degli appalti

Le mani sui Cantieri? Dice il pen-
tito Onorato: «I Cantieri Navali di
Palermo sono “nelle mani” delle fa-
miglie Galatolo e Madonia. Lo pos-
so affermare perché mio padre, Lui-
gi Onorato, lavorava... fin dal1975,
dentro i cantieri e fu cacciato pro-
prio dai Galatolo... L’ufficio acqui-
sti dei Cantieri è in mano ai Galato-
lo».

Dice Marco Favaloro, reo confes-
so dell’omicidio dell’ imprenditore
Libero Grassi: «Sono a conoscenza
dei forti interessi dei Galatolo nei

CantieriNavali.Dicevanochequel-
loeraaffare loro,enonvolevanoin-
terferenze in quel settore... Hanno
accumulato enormi ricchezze nel-
l’edilizia e con le acquisizioni di la-
vori presso i Cantieri Navali. I Gala-
tolo, pur non figurando personal-
mente, controllano numerose so-
cietà che operano nei Cantieri ac-
quisendolavori,appaltiosubappal-
ti... So che condizionavano le offer-
te delle ditte concorrenti, corri-
spondevano bassi salari ai
lavoratori e avevano appoggi all’in-
terno dei Cantieri e nello stesso sin-
dacato. I Galatolo venivano infor-
mati preventivamente delle gare di
affidamento lavori, e potevano
contare sull’ appoggio di qualche
sindacalista di cui sconosco il no-
me.»Eancora:VitoLoForte,extraf-
ficante di stupefacenti proprio per
conto della «famiglia mafiosa» dell’
Acquasanta: «ai Cantieri Navali vi è
una grossa società la quale si aggiu-
dicavagliappaltipiùconsistentico-
mevolumediaffariepoilidistribui-
va in subappalto alle varie piccole

società controllate dai Galatolo». Si
potrebbe continuare. Con i furti di
materiale - complici alcuni respon-
sabili del cantiere - che i Galatolo ri-
vendevano in tutta tranquillità. O
con le assunzioni di mafiosi e i rac-
comandatidaimafiosiall’HotelVil-
la Igiea, l’albergo più lussuosodiPa-
lermo e noto in tutto ilmondo. Può
bastare.

Alcune delle ditte coinvolte nel-
l’inchiesta, ebbero un ruolo anche
nei lavoriper il rinnovodelloStadio
della Favorita, in occasione dei
Mondiali di calcio del 1990. E le
quote sociali di otto imprese che si
aggiudicavano i subappalti sono
state sequestrate, mentre i titolari
sono stati sottoposti a misure di in-
terdizione e di divieto di esercizio
dell’ attività. 23 - in totale - le ordi-
nanze di custodia cautelare emesse
dalgipAntoninoTricoli surichiesta
del sostituto Luigi Patronaggio: 11
notificateincarcere,noverealizzate
ieri.Treilatitanti.
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Sono settimane di «ordinaria»
lottaaCosaNostra.Spentelegran-
di luci della ribalta per gli arresti di
Pietro Aglieri e Gaspare Spatuzza,
emerge il lavoro quotidiano, mi-
nuto, tenace, di un apparato inve-
stigativo che non ha tentazioni di
grandeurenonrinunciaalavorare
ai fianchi l’avversario mafioso,
perché il colpo da k.o. non può es-
sere la regola.Siscopronocosìreal-
tà criminali che dovrebbero fare
venire le vertigini, anche se ci si è
abituati a tuttoe le dosidell’ «indi-
gnazione» sembrano ormai peri-
colosamente esaurite. Guardiamo
aiblitzdiquest’ultimigiorni.

Siscoprecheuna«famiglia»ma-
fiosa del racket ha continuato im-
perterrita a gestire il taglieggia-
mento dei commercianti palermi-
tani dalle tranquille mura del co-
siddetto «carcereduro ». Ibossan-
davanoai«colloqui»eordinavano
a mogli e figli di fargliela pagare a
questo e a quello. E chiedevano
rendicontiminuziosidella loro lu-
crosa attività. I carabinieri hanno
scoperto, invece, la «collina deldi-
sonore», un’intera montagna che
sovrasta Palermo dove si è edifica-
toabusivamenteconlacomplicità
delle giunte comunali edei ricicla-
tori dei proventi di Cosa Nostra.
Badatebene:un’interamontagna.
Gli uomini dello Scico della guar-

diadi finanza,guidatidalgenerale
Mario Iannelli, non se ne sono ri-
masticonlemani inmano:hanno
dimostrato, con una indagine che
parte da molto lontano, come Co-
sa Nostra abbia gestito i lavori per
gli scavi delle fondamenta della
nuova Pretura a due passi dal Pa-
lazzodigiustiziadiPalermo.

La notizia di oggi riguarda le
«mani» dei boss suiCantieriNava-
li di Palermo. Riguarda il barbecue
per ridurrre incenere icadaveridei
«nemici» o degli affiliati che ave-
vano sgarrato, vuoi perché aveva-
no rubato in proprio, vuoi perché
avevano messo gli occhi sulla
«donna del boss». Ma riguarda an-
che la storia di un sindacalista
Fiom Cgil, Gioacchino Basile, che
da sette anni predicava nel deser-
to. E a noi sembra che questa noti-
zia - frapalazzidigiustiziacostruiti
dallamafia,montagnesequestrate
dai boss, cantieri navali terra di
nessuno e forni crematori - sia, in
assoluto, la più sconcertante. E il
moralismononc’entraunficosec-
co.

Il fatto è che i giudici della Pro-
cura di Palermo hanno accluso al-
l’ordinanza di custodia cautelare
proprio le dichiarazioni rese, a suo
tempo, dal sindacalista Basile.
Non bla bla in questo o quel con-
vegno, bensì dichiarazioni all’au-
torità giudiziaria e alle forze di po-
lizia, e in tempi non sospetti. Con
nomi e cognomi, fatti e date. Sono
le stesse cose che, quasi dieci anni
dopo, avrebbero raccontato i pen-
titi consentendo che l’arroganza
dei Galatolo trovasse finalmente
un freno. Che la giustizia italiana
sia lenta, è proverbiale. Ma qui il
punto è un altro: Basile venne li-
cenziato dai Cantieri Navali per-
ché - fra l’altro - chiamava in causa
la Fincantieri, definendola tutt’al-
tro che estranea a quanto stava ac-
cadendo;edespulsodalsindacato.
Scrivono i giudici nel provvedi-
mento: «il Basile, proprio a causa
della sua coraggiosabattaglia anti-
mafia all’interno dei Cantieri Na-
vali, subiva diverse intimidazioni
e svariati danneggiamenti tutti,
per altro, regolarmente denuncia-
ti». Sono agli atti le minacce dei
Galatolo contro il sindacalista, e
spesso all’indomani di un interro-
gatorio particolarmente incande-
scente. Cosa Nostra, dunque, sep-
pe fare il suo «mestiere», indivi-
duando in Basile un pericolosissi-
mo ostacolo. La Fincantieri fece il
suo, licenziandolo, visto che lui ti-
ravainballoanchelaFincantieri.E
il sindacato? Si accodò al «coro»
contro il «visionario»e lomisealla
porta. Ma spesso, come si evince
da questa storia, il tempo è galan-
tuomo.

Ancora oggi, Gioacchino Basile
rischia lavita,matrova la forza ( in
un’intervistaalTG1)didedicare la
sua vittoria anche a chi «gli ha fat-
totantomale».

Tra gli arrestati
il produttore del
«Giudice ragazzino»

Quattro anni fa aveva
collaborato alla
realizzazione del film «Il
giudice ragazzino» che
ricostruiva la storia di
Rosario Livatino, il
magistrato agrigentino
ucciso da Cosa Nostra;
questa mattina lo hanno
arrestato con l‘ accusa di
associazione mafiosa.
Protagonista della vicenda,
che non è una fiction, è il
produttore
cinematografico Antonio
Maria Bosco, di 45 anni,
titolare della «Bosco
managementp» di Roma.
Gli agenti della squadra
mobile di Agrigento lo
hanno arrestato ieri nella
sua abitazione di Favara,
alla periferia del
capoluogo. Il
provvedimento di custodia
cautelare è stato firmato
dal Gip di Palermo Alfredo
Montalto, su richiesta del
sostituto procuratore della
Dda Ambrogio Cartosio.
Antonio Maria Bosco era
gia stato arrestato a Roma.

L’arresto di vincenzo Galatolo a Palermo Lannino/Ansa

Le lacrime di Gioacchino Basile, l’uomo che ha reso possibile l’inchiesta, espulso dalla Fiom che ora lo attacca

Il sindacalista: «Sono stato lasciato solo»
L’incredibile reazione della Cgil: «Basile dice le cose che dicemmo noi, ma è più suggestivo attribuirle a un semplice cittadino».

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I GRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO E A PRAGA L’EVENTO DELL’ANNO:

LA GRANDE MOSTRA SU RODOLFO II

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 23  agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento partenza da Roma lire 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Ro-
ma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistemazione
in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre giorni in
mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Gemäldegalerie
di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla Gemäldegalerie
di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di Praga, tutte le visite
guidate delle città previste dal programma, una serata di musica bachiana
a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

ROMA. A sette anni di distanza dalle
suedenuncedidelegatodelconsiglio
di fabbricacontro le infiltrazionima-
fiose ai Cantieri di Palermo, l’inchie-
stadellaProcuraglihadatoragione.E
lui si mette a piangere. Sì, a piangere,
con un groppo di amarezza in gola.
«Hanno detto che mi ero inventato
tutto, che volevo farmi pubblicità e
invece...». Gioacchino Basile oggi ha
48anni,due figli;exoperaiodeiCan-
tieri Navali, vive sotto scorta. «Me
l’hanno distrutta la vita - dice senza
riuscireasmetteredipiangere- lamia
e quella della mia famiglia...mi han-
no lasciato solo. E ora comincio ad
avere davvero paura». Prima l’espul-
sione dalla Fiom, poi la sua denuncia
di collusione mafiosa contro i vertici
aziendali e il licenziamento, reinte-
gratodalPretoredel lavoroepoicon-
dannatonelprocessoperdiffamazio-
ne intentatogli dalla Fincantieri. Ba-
sile ora è disoccupato, nonostante lo
sciopero di due ore in sua solidarietà
fatto dalla Cgil che chiede ora un’in-
chiestaatuttocamposusubappaltoe
mafia dentroquella che è laMirafiori

della Sicilia. Intanto, con le denunce
rimastenerosubianco,alui sonoini-
ziateadarrivareleminacce. Ilpentito
di mafia Francesco Onorato, che in-
sieme all’altro collaboratore Giovan-
battista Ferrante, ha confermato ciò
che l’ex sindacalista andava dicendo
setteanni fa,hadettoanchecheBasi-
le è stato «condannato a morte» da
Cosa Nostra. Probabilmente lui se lo
aspettava. La solitudine però non la
sopporta.«Ilfattoècheinquestacittà
sipuòanchemorire tra l’indifferenza
generale», dice. E ringrazia la Procu-
ra, il prefetto, le forze dell’ordine
«che hanno continuato a credere in
mequandotutticontinuavanoadire
che ero pazzo». «Ai Cantieri Navali i
mafiosi facevano quello che voleva-
no. E lo sapevano tutti, anche i diri-
genti Fiom, bravi a fare la lotta alla
mafiasoloaparole».

«Ma se siamo stati noi a cacciare i
mafiosi che gestivano il servizio
mensaneglianni‘50!»,ribatteEmilio
Miceli, segretario della Camera del
Lavoro di Palermo. «Basile diceva
quello che diceva la Cgil, solo che

quandoadirecertecoseèun’organiz-
zazione sindacale è acqua fresca,
mentre risulta molto più suggestiva
la denuncia di un cittadino lavorato-
re». Ilproblema,ciòcheportòallasua
espulsione dal sindacato dei metal-
meccanici, fu che stava raccogliendo
le adesioni per formare una specie di
cobas. «Era il ‘90 - ricostruisce Miceli
-, un periodo in cui c’era un fiorire di
sindacatini anche nel Nord. Noi ave-
vamo ingaggiato una battagliaduris-
sima con l’azienda su l’orariodi lavo-
ro. E lui, Basile, si mise a raccogliere
firme per la nascita di una sigla che si
doveva chiamare Sole Nuovo. Era la
prova d’autore della Rete per tentare
l’ingresso ai Cantieri e nelle munici-
palizzate con un sindacato autono-
mo. Basile aderiva al progetto di Or-
lando. Aveva ancora la tessera Fiom
in tasca, però. E fu espulso per que-
sto». Ma lo lasciaste solo...«Anche
Orlando lo mollò - è la risposta -. Ma
per noi fu diverso, scattò l’autodifesa
dell’organizzazione, l’ho detto che
avevamo una vertenza molto dura
con Fincantieri.Un meseprimadelle

sue denunce facemmo un convegno
sulsubappalto,chetral’altrovieneri-
lanciato anche adesso e ingrandesti-
le. Allora i dirigenti usavano tutti i
mezzi per fermarci. Ci sentimmo ac-
cerchiati».Micelisi rifiutadiconside-
rare quell’espulsione un errore. «Fu
però una forzatura - ammette -, in
ogni caso fu un peccato veniale. E sa-
rebbeparadossalecheoragli imputa-
ti fossimo proprio noi, gli unici che
abbiamo sempre lottato contro le in-
filtrazionimafiose».

E la Fiom nazionale? Giorgio Cre-
maschi, uno dei leader storici, ricor-
da che sul caso fu convocata una riu-
nione della segreteria nazionale.
«Non si parlò solodiPalermo-spiega
- la questione riguardava i limiti del
dissenso. Era la fase preparatoria del
congresso nel quale presentammo la
mozione di Essere sindacato e si di-
scusse di Basile perché si era espresso
pubblicamente. Per me avrebbe do-
vuto restare. Ma non si parlò mai di
mafia.Nemmenoluilofeceallora».

Rachele Gonnelli

Spataro:
Milano è come
Chicago anni 30

«Dal ‘93 a oggi nella sola
Milano sono state arrestate
3.500 persone per reati di
mafia, nello stesso periodo
a Palermo ne sono state
arrestate mille. Milano è,
oggi, come e peggio di
Chicago negli anni
Trenta». Lo ha detto il
sostituto procuratore di
Milano Armando Spataro,
a Vignola in un dibattito su
«le mafie al Sud e al Nord»,
nell’ambito della festa di
«Libera». Non solo, il
controllo del territorio da
parte della mafia non si
limita ai luoghi di origine.


